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LO SPORT Domenica 12 ottobre 1997l’Unità211
Superbike
Il mondiale chiude
oggi in Indonesia
Si correoggi in Indonesia la
provaconclusiva del mondiale
Superbike. Lo statunitense
Kocinski (Honda), laureatosi
campione in anticipo domenica
in Giappone, è stato ilpiù veloce
nelle prove di ieri. Hapreceduto
le Ducatidel britannico Fogartye
del bolognese Chili, arrivatoa
soli 85millesimi di secondo dal
primato.Lo svizzero Briguet
(Suzuki) partirà alpalonella
Supersport.

Tennis, Atp Senior
McEnroe e Noah
tornano a vincere
Si è rifatto subito John McEnroe,
favorito del torneoAtp Senior
Tour insvolgimento al BpaPalas
di Pesarocon un montepremi di
125.000 dollari. Dopo essere
stato sconfitto da PaoloCanè,
McEnroe ha superato il francese
HenryLeconte (7/6,7/5),
rientrando in corsa per la finale
di domani sera. Nell’altro girone
Yannich Noah non ha avversari.
Ha regolato Guillermo Vilas (6/1,
6/4) e Mats Wilander (6/2,6/4).
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Mondiali di Judo
L’attesa è tutta
per Giovinazzo
Non è statauna giornata felice
per i coloriazzurri la terza dei
mondiali di Judo in svolgimento
a ParigiBercy. Inattesa del gran
finale di oggi con Giovinazzo,
quattro azzurri sonostati
spazzati via inpoche battute.
Meglio dei suoicolleghi -
Sgreccia (65 Kg), Maddaloni (71
Kg) eMacrì (52kg) -ha fatto la
modenese Campanini, cheè
approdataad unterzo incontro
tramite unrecuperovincente.

Rally di San Remo
In tre in corsa
per il titolo iridato
Tre piloti si contendono il titolo
mondiale a tre gare dal termine
della stagione: oggi al viacon le
verifiche la 39/a edizione del
Rally diSanremo.Al comando
dellaclassifica, con 52punti, è il
campione del mondo uscente
Tommi Makinen(Mitsubishi),
ma ncorsa per il titoloanche
Carlos Sainz (Ford Escort) (otto
punti di distacco) e lo scozzese
Colin McRae (Subaru Impreza), il
finlandeseè a venti punti.

Adil Bradlow/Ap

Giornata di scontri, alcuni provocati dai tifosi italiani:70 feriti, tra loro un poliziotto. Scritte nazi tra gli hooligan

Dal Corso all’Olimpico
la guerriglia alcoolica

CONFRONTI EPOCALI

Bobby Charlton
tutta classe e lealtà
Paul Gascoigne
genio e sregolatezza

ROMA. Risse e scene di guerriglia
per le strade del centro di Roma già
nel pomeriggio, di nuovo botte e
lancio di bottiglie in serata tutt’in-
torno allo stadio e poi scontri vio-
lentissimi sugli spaltidell’Olimpico
durante la partita. Gli hooligan
hanno colpito anche stavolta. Le
forze dell’ordine hanno cercato di
minimizzare, ma testimoni oculari
hanno descritto scene di terrore:
scazzottate, liti risolte a bastonate,
pestaggi, lanci di bottiglie e altro.
«Solo dopo che tutti questi teppisti
avranno lasciato l’Italia, potremo
stilare un bilancio definitivo», è l’a-
maro commento del posto di poli-
zia dell’Olimpico. 70 persone, tra
cuiunagente,sonorimasteferiteal-
lo stadio, 15 sono ricorse alle cure
degli ospedali. Il piano anti-violen-
za varato in prefettura nei giorni
scorsi non è bastato. Anzi, ha mo-
stratoalcunipuntideboli.

L’ordinanza che vietava la vendi-
ta di alcolici negli aeroporti di Fiu-
micino e di Ciampino enellostadio
si è rivelata inutile: gli hooligan
hanno trovato quanto birra voleva-
no nei bar e nei negozi di tutta Ro-
ma. Inoltre, i controlli severissimi
agli scali aeroportuali sono stati va-
nificati da un’incredibile leggerez-
za: molti hooligan, una volta porta-
ti inpullmanalcentro,sonostati la-
sciati liberi di andare dove gli pare-
va. E sono sfuggiti così alla sorve-
glianza delle forze dell’ordine. Già
all’ora di pranzo giravano per le
strade della capitale decine di ingle-
siubriachi.

Nella mattinata comunque non
si sono verificati episodi gravi, solo
qualche piccola scaramuccia. I pri-
mi incidenti davvero duri, nel po-
meriggio: gli ultrà inglesi hanno
scatenato risse a piazza Barberini, a
piazza di Spagna, in via di Ripetta e
in altre zone. Molti negozi hanno
abbassato le saracinesche,perevita-
re il peggio. Ma un bar storico di via
del Babuino è stato messo sotto so-
pra. In alcuni casi, pare che siano
stati degli italiani a provocare gli
hooligan, addirittura cercando lo
scontrofisico.Ci sonostate scenedi
terrore.Poliziaecarabinierisonoin-
tervenuti fermando diverse perso-

ne.Altre,moltealtre, sonoriuscitea
dileguarsi. Per andare a smaltire al-
trove la sbornia. In serata il campo
di battaglia si è spostato nella zona
dello stadio. Gli hooligan sono arri-
vati tardi, dopo le 19,30, quando
l’Olimpico era già quasi pieno. Me-
gliocosì.

Perché il pianoanti-violenzaave-
va accusato una grandissima falla
nel primo pomeriggio: l’apertura
deicancellierastataannunciataalle
16, ma è stata ritardata di un’ora
(pare che mancassero gli addetti
dello stadio). Gli hooligan non
avrebbero gradito l’attesa... Sfidan-
do l’imponente schieramento di
forze dell’ordine, una cinquantina
di teppisti inglesi, puzzolenti di bir-
raearmatidibottigliedivetrorotte,

hanno prima scatenato una rissa su
ponte Duca d’Aosta, rovesciando i
motoriniparcheggiatisulcigliodel-
la strada, dando l’assaltoallebanca-
relle e malmenando un paio di ba-
garini, per portargli via i biglietti.
Poi, si sonodatiunacalmatadavan-
ti al primo cordone di filtraggio dei
carabinieri, a un centinaio di metri
dallostadio.

Una volta passate le prime tran-
senne,c’èstatoperòunaltroparapi-
glia nel piazzale davanti ai cancelli:
uncentinaiodiultràhannoiniziato
acorrerecomeforsennativersol’in-
gresso della curva Sud, la polizia a
cavallo ha caricato, sono volate un
po‘ di mangannelate. Il tutto men-
tre famigliuole e gente normale di-
retti verso la Monte Mario cercava-

no scampo scappando qua e là. Gli
hooligan così in un attimo si sono
trovatidentrolostadio,eludendole
perquisizioni.

Nemmeno sugli spalti i teppisti
inglesi, relegati nei distinti Sud,
hanno messo un freno alla propria
violenza.Dapprimac’èstatounlan-
ciodioggetti - ricambiato-versoi ti-
fosi italiani della vicina curva. Ma
qustoèstatosoloilprologo.

Pochi minuti dopo il fischio d’i-
nizio, l’esplosione di violenza che
ha coinvolto almeno un centinaio
di hooligan, che si sono scagliati ri-
petutamente contro i poliziotti in
servizio sugli spalti. Le forze dell’or-
dine hanno risposto caricando nel
mucchio,fragliapplausidelpubbli-
co degli altri settori. Alcuni agenti

sono stati feriti. Con la fine del pri-
mo tempo la situazione, nella zona
dove si sono verificati gli scontri, il
settore «Distinti sud», è tornata
tranquillo.Unpoliziottoèstatocol-
pito dai sedili di plastica divelti e
lanciati dai tifosi e portato via in ba-
rella. Portati via dagli spalti e ac-
compagnati in infermeria anche
duetifosi inglesicontusinegli scon-
tri. La Distinti sud raccoglie la parte
piùaccesadella tifoseria inglese.Un
giornalista del Sunday Times, Ra-
seev Syaz, ha riferito di aver ricono-
sciuto tra questi bandiere e volti di
esponenti del «Fronte nazionale»,
una organizzazione di estrema de-
stra.

Paolo Foschi
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ROMA. Trent’anni di differenza, due
caratteridiversi,unostiledigiocoop-
posto:BobbyCharltonePaulGascoi-
gne sono forse i migliori interpreti
del calcio inglese di ieri edi oggi.Tut-
to classe e lealtà, il primo; forte e ir-
ruento il secondo.Una differenza so-
stanziale che si rispecchia anche nel-
la vita. Un “Sir” il grande Bobby; ira-
scibile e ironico l’ineffabile Gazza.
Proprio ieri il “vecchio leone” ha
compiuto sessant’anni e ricevendo
gli ospiti nella residenza dell’amba-
sciatore inglese a Roma ha fatto mo-
stradellasuaclasseedel suostile.«Mi
sento vent’anni addosso», ha detto
sorridendo Charlton, a dispetto del-
l’anagrafe e dei pochi capelli bianchi
che ancora gli ornano il capo. E ven-
t’annisembranoquellichelospingo-
no a osservazioni puntigliose e intel-
ligenti, mentre scruta l’interlocutore
con occhi brillanti. A quell’età (ana-
grafica) era una stella emergente del
Manchester,squadracheporterà,più
tardi, alla conquista della Coppa dei
Campioni, affermandosi come star
internazionale. Ma parlare di Bobby

Chartonsignifica soprattuttoparlare
dei Mondiali del ‘66, del trionfo bri-
tannico, in quella leggendaria finale
conlaGermaniafinitaaisupplemen-
tari sul4a2per ipadronidicasa.Bob-
bydiventòunidolo.Eraluiilverotra-
scinatore della squadra. Di lui colpi-
vano soprattutto quel giocare a testa
alta, lacapacitàdivisionedelgioco, il
tiro da lontano. Veramente micidia-
le. Altra personalità, quella di Gazza.
Fortemente discontinuo, uomo di
potenza ma capace anche di giocate
geniali, per poi oscurarsi in lunghi
tratti. Deluse a Roma quando fu in-
gaggiato dalla Lazio: un infortunio e
prestazioni non certo all’altezza del
nome che portava lo fecero tornare
Oltremanica quasi con la coda tra le
gambe. Fu un errore di valutazione
degli italiani nonavercompreso il la-
to fortementecaratterialedel suocal-
cio. Gazza risorse, trascinò in alto i
Rangersetuttoilfootballinglese.

Ieri Charton ha detto che adesso il
calcio inglese è maturato e che è ai
vertici mondiali. Attribuisce ciò an-
che alla presenza nella Premier Lea-
gue di giocatori italiani (ha citato Zo-
la, Ravanelli, Di Matteo). Ma anche il
Gascoigne ritrovato ha sicuramente
risollevatolesortideibianchidiHod-
dle. Gazza èun trascinatore.Quando
è in vena non c’è difesa che tenga, è
travolgente: famoso il suo gol negli
Europei ‘96 alla Scozia quando piegò
la retroguardia avversaria con una
serpentina letteralmente inconteni-
bile. La sua irriducibilità sul campo
trova rispecchio anche nella vita di
tutti i giorni. Famose le sue sbornie e,
la sua irascibilità. Ne sa qualcosa la
moglie costretta più di una volta a ri-
corre alle cure dei medici per i pugni
ricevutidurante leperformanceetili-
che del marito. Sir Ramsey, allenato-
re della nazionale campione del
mondo arrivò al punto di dire che
non sarebbe più andato allo stadio
finché Gazza avesse vestito la maglia
della nazionale. Forse l’ideale, nella
mentediRamseyèquelgiocatoreche
segnò 49 gol indossando la maglia
bianca, con la sola semplicità della
classe. Un ideale tradizionale, polo
oppostoallagenialesregolatezza.

Aldo Quaglierini

Dall’Inghilterra
a Roma in Mini
come in un filmUna fase degli incidenti tra poliziotti italiani e tifosi inglesi Brambatti-Monteforte-Onorati/Ansa

In un vecchio film degli anni
Sessanta, “Italian job” sei
amici arrivano in Italia a
bordo di tre Mini Cooper
per assistere a una Italia-
Inghilterra. E dopo la
partita. A distanza di oltre
30 anni, si è ripetuta una
scena simile, rapina esclusa.
Verso le 15 di ieri , tre Mini
Cooper con targa inglese,
sono arrivate al Colosseo
dopo essere partite
dall’Inghilterra giovedì .
«Abbiamo voluto ripetere
quell’esperienza - ha detto
uno dei sei protagonisti
della messinscena».

Tra i terremotati di Nocera Umbra un‘ Italia-Inghilterra che non dimenticheranno mai

La terra trema ancora, è questa la loro partita infinita
FABRIZIO RONCONE

BARI 79 65 55 26 69

CAGLIARI 83 32 3 8 89

FIRENZE 28 5 79 8 72

GENOVA 76 20 80 25 63

MILANO 49 28 60 48 81

NAPOLI 3 78 5 25 85

PALERMO 11 77 49 23 27

R O M A 26 1 37 87 33

TORINO 10 20 70 29 3

VENEZIA 12 58 76 8 86

LOTTO

ENALOTTO
2 2 1    2 X 1   1 1 1    1 2 1

Le quote: ai 12 L.69.102.800

agli 11: L. 3.398.500

ai 10: L. 196.800

L A TERRA ha tremato due volte.
All’11‘ quando Zola ha punta-
to Seaman in gran palleggio.

E, al 31‘ mentre Paolo Maldini usci-
va dal campo zoppiccando. Il solito
rombo, sordo, che sale da sotto e ti
entra nello stomaco, e che ha co-
perto il fracasso dell’Olimpico. Ab-
biamo visto uomini farsi il segno
dellacroce.

Abbiamo assistito alla partita in
unsilenzionetto,conlapiccolafolla
di senza tetto, volontari, carabinie-
ri, crocerossine, ferma immobile
davanti al megaschermo della ten-
dopoli.Nondovevaessere lapartita
della vita, ma una partita per la vita.
Per tornareafareunacosanormale:
tifare.

Ascoltare la voce piena di Pizzul.
Capire le marcature. Riusciamo a
capire che c’è Nesta sul lungo She-
ringam. E che Wright lo ha preso
Cannavaro. Poi il pallone arriva a
Zola, che è partito, accarezzando-
lo. Non ricordiamo a chi l’ha passa-
to. Quando la terra ti trema sotto,
diventi un animale, una bestia che

pensasoloamettersi insalvo.
Il megaschermo, qui a Nocera

Umbra, l’hanno alzato nell’angolo
destro del campo sportivo, trasfor-
mato da giorni in una ordinata ten-
dopoli che ospita anche il Com, il
Centro operativo misto. L’idea di
alzare questo megaschermo è ve-
nuta al comandante Piero Moscar-
dini.

Poteva essere un momento per
tornare astare insiemeconunpoco
di serenità. Invece quella botta di
poco fa - non forte, ma ben avverti-
bile e quindi snervante - ha tolto
ognientusiasmo.Livedichestanno
seduti sulle poltroncine di plastica
biancaenonhannounsussulto.An-
cheseL’Italiapartebene,conNesta
potente negli anticipi e con Dino
BaggioeDiLiviochespingono,con
Vierichepareinserata.

È qui che non è serata. Cielo bas-
so. La luna, un chiarore dietro le nu-
vole nere. Dalla mensa arriva odore
fortedizuppa.

Unadonnapiangesulla spalladel
marito e tutti e due vengono poi a

sedersi muti in questa specie di gi-
gantesco soggiorno, in questo sa-
lottod’emergenza.

Chi parla, lo fa a bassa voce. Ma
non parlano, come sarebbe lecito
attendersi, della partita. Dell’Italia
che, lentamente, va in difficoltà a
centrocampo, sempre sotto di un
uomo. Di Inzaghi che gira troppo
largo. No. Parlano della notte in cui
entriamo. “Che se comincia così,
conquesti rumori...”.

C’è la telecamera del Tg3 che
s’accende e fruga nella folla. Facce
serie, ferme. Occhi che seguono il
pallone. Ma è la testa, la mente, è il
cuorechestadaun’altraparte.“Sto
pensando alla partita d’andata, a
Londra... Mi ricordochedopocena
organizzammo un spaghettata...
unaspaghettata...mentrestasera”,
dice con gli occhi lucidi Francesca,
cui il terremoto ha tolto la casa, ra-
dendola al suolo, con le scossedella
primanotted’incubo.

Dalla mensa arriva la cantilena
per una festa di compleanno che
non mette allegria. Anche la parti-

ta, per la verità, non aiuta. Italia
confusa, Albertini spesso preso in
mezzo. Ci prova Chiesa, entrato al
postodi Inzaghi:granbotta, fuoridi
poco. Un tiro che qui sortisce l’im-
precazione di un vigile del fuoco.
Tuttiglialtrimuti.

È difficile spiegare a parole ciò
che abbiamo visto. Per il silenzio
non ci sono aggettivi. Devi starci
dentro, ascoltare la voce di Pizzul
che quasi rimbomba. Devi voltarti
di colpo, al rumore di un camion
della Protezione civile che parte in
salita.

Devi guardare ciò che resta del
”Campanaccio”, la torre del paese
sbriciolata giù. Devi osservare il ro-
sario stretto nelle mani di una ra-
gazza.

Non dimenticheremo più questa
partita.Manonc’entra ladelusione
per lo0a0,velenosullaqualificazio-
neaimondialidi Francia.Quassùun
mondiale diventa importante
quanto un torneo di Subbuteo. E
poi non è vero che il calcio eccita,
aiuta a dimenticare, ti porta via dai

pensieri. La vocedi Pizzul che saluta
dall’Olimpico arriva lontana e non
procuraemozione. Forseèveroche
certe cose bisogna viverle, per ca-
pirle. “Guardi - sospira un ragazzo -
io non credo di essere impazzito...
Spero di no, almeno... Ma stasera,
ecco, io li vedevo andar su e giù
dentro lo schermo e mi accorgevo
di non provare nulla... Ero come
spento...”.

Le donne stanno in circolo dietro
lamensaesi raccontano labellavita
di Nocera, ai tempi in cui esisteva.
Sapete tutti cheNocera, infatti,non
c’è più. Il paese che sta in alto sul
dorso della collina è deserto e le sue
case sono tutte segnate e inagibili.
E‘ un paese di cartapesta che i vigili
del fuococonsiglianodidemolire.

Forse siamo stati degli ingenui a
salire fin quassù sperando di poter
raccontare qualcosa che fosse vici-
no alla vita. Spengono il mega-
schermoe,davvero, la sensazioneè
che Italia-Inghilterra non si sia di-
sputata. La partita è con il terremo-
to.CesareMaldininonhacolpe.


